Giovedì santo – “In Coena Domini”


GIOVEDÌ SANTO – “IN COENA DOMINI”

9 Aprile 2009
«Nella notte in cui veniva tradito…»
PER CELEBRARE…

· Vedi le rubriche del Messale Romano per questo giorno.

· Vedi: Feste pasquali. Lettera circolare sulla preparazione e celebrazione della Congregazione per il Culto Divino (16.I.1988), nn. 38-57.

· Il Triduo pasquale si può considerare come un’unica celebrazione vissuta in momenti diversi, che inizia con l’Eucaristia vespertina del Giovedì santo e si conclude con i Vespri e/o l’Eucaristia vespertina della Domenica di Pasqua. Il Segno di Croce all’inizio della Messa della Cena del Signore non verrà più ripetuto se non al termine della Veglia pasquale; questo Segno determina una inclusione: come dicevamo prima, il Triduo pasquale è un’unica grande celebrazione; la Domenica di Pasqua è il terzo giorno del Triduo e risulta essere il prolungamento di quanto celebrato nella solenne Veglia pasquale.
· Cristo è la nostra Pasqua (Seconda Lettura), liberazione radicale (cfr. 1 Cor 5,3). Celebrando il suo memoriale, l’Eucaristia, noi ne rendiamo viva e operante la sacramentalità e ci dichiariamo disposti a metterci alla sua sequela per realizzare quanto lui ha detto: «Amatevi come io vi ho amato» (Gv 15,12). Per i sinottici, la Pasqua di Cristo nasce durante l’ultima cena. Essa è celebrata sotto il segno della morte ormai prossima: la cena pasquale ebraica viene sostituita dalla Cena eucaristica. Per Giovanni, la Pasqua nasce sulla croce: l’immolazione del Calvario sostituisce l’immolazione dell’agnello al Tempio. E’ Cristo il vero Agnello. Queste differenze non intaccano i contenuti. Ogni gesto della cena sinottica guarda e punta al Calvario; così come la scena giovannea del Calvario lascia trasparire in filigrana il banchetto eucaristico. La partecipazione all’Eucaristia deve sempre avere lo sguardo fisso al Calvario, cioè all’offerta, ma anche far trasparire in ogni sua parte la luce e lo slancio che le proviene dal sacrificio del Calvario. E’ la novità della Pasqua cristiana. E’ l’amore di Cristo per il Padre e per noi, fino alle esigenze supreme. Ma è anche il gesto di Dio che ama il mondo fino a farsi Agnello pasquale, dando se stesso come riscatto. In questo senso anche il gesto della lavanda dei piedi manifesta che la morte di Cristo è una morte per amore.

· Con la celebrazione della Liturgia “In Cena Domini” ha inizio il Triduo pasquale (attenzione, però: oggi è solo l’inizio del Triduo pasquale, perché il primo giorno del Triduo è domani, il Venerdì santo!!!). In esso il mistero della passione, morte e risurrezione del Signore viene celebrato sacramentalmente in tre giorni distinti. Il Giovedì santo presenta l’evento pasquale nella sua dimensione rituale: la cena che il Signore ha comandato di celebrare in sua memoria («fate questo in memoria di me»), verrà continuamente vissuta dalla Chiesa fino alla parusia, cioè fino al ritorno del Signore. La Chiesa non può prescindere dall’Eucaristia: la Chiesa fa l’Eucaristia e l’Eucaristia fa la Chiesa. Il fine della Celebrazione Eucaristica è la crescita della Comunità cristiana e ogni credente vi partecipa per meglio vivere la propria comunione con Cristo. Verso l’Eucaristia confluiscono tutte le energie pastorali ed apostoliche della Chiesa. Chiamata a riconoscersi come popolo nato dall’Eucaristia, ogni Comunità cristiana deve alimentare l’anelito all’unità radunandosi insieme attorno ad un unico altare per celebrare il Sacramento dell’Amore.

· L’evangelista Giovanni non riferisce l’istituzione dell’Eucaristia ma il gesto della lavanda dei piedi, nel quale è racchiusa la stessa logica eucaristica: Gesù rivela pienamente se stesso, l’amore e il servizio sotteso a tutta la sua esistenza terrena, la stessa dedizione al Padre e agli uomini, suoi fratelli. Prima di ritornare al Padre, in questo gesto umile egli ci rivela il vero volto del Dio cristiano: il Padre fonte dell’amore e il Figlio servo per amore. Nel momento massimo dell’abbassamento, come avverrà sulla croce, si realizza la pienezza della gloria, della vocazione e missione di Gesù. Solo assumendo la stessa passione e la medesima donazione che si fa servizio umile e incondizionato, ci si pone alla sequela di Cristo e si può partecipare alla pienezza dell’intimità divina, della vita trinitaria; solo vivendo nella logica del «comandamento nuovo» dell’amore si avrà parte alla vita nuova dei salvati. Esiste un legame inscindibile tra Eucaristia, servizio e sacerdozio ministeriale (di cui si ricorda l’istituzione nella Messa crismale presieduta nella mattina di questo giorno dal Vescovo in Cattedrale). L’Eucaristia e il sacerdozio ministeriale sono due sacramenti nati insieme, le cui sorti sono indissolubilmente legate fino alla fine del mondo.
· La chiesa sarà preparata per questo momento di festa. Sarà pulita e adornata di fiori. Tenendo conto che la vera esplosione di gioia sarà, poi, nella Veglia di Pasqua, i fiori, dopo la celebrazione, saranno trasferiti presso la cappella della reposizione, che sarà preparata con gusto ma nella sobrietà. Anche gli oggetti liturgici saranno consoni alla celebrazione, esprimano la festa. La croce va messa in evidenza: ornata e illuminata. E’ sulla croce che Cristo scrive nella sua carne quanto dichiara con i gesti e le parole della cena.
· Le indicazioni del Messale sono illuminanti per lo svolgimento della celebrazione. È necessario studiarle attentamente per predisporre le cose necessarie per la celebrazione. Non si abbia fretta: si salvaguardino gli spazi di silenzio. Una cura particolare andrà riservata all’omelia che, per essere breve e sostanziosa, deve sgorgare dalla meditazione sui testi. Non può essere improvvisata.

· La lavanda dei piedi: la nostra cultura fa ancora resistenza nei confronti della profondità di contenuto tipico di questo gesto. Nel contempo sappiamo come sia ricco di significati altamente qualificanti il ruolo del servizio che è poi la base autentica di ogni ministero liturgico e laicale. Questo gesto è l’umiltà messa in atto. Si valuti/rivaluti la ricchezza evocativa di alcuni gesti liturgici come questo, smettendo di consegnare alle nostre Comunità simboli più aperti all’effimero che ai contenuti vitali.
· Il rito della lavanda dei piedi non è obbligatorio. Lo si attui solo se aiuta a comprendere meglio il precetto cristiano dell'amore fraterno. Se, al contrario, come qualche volta al viene, è solo un elemento coreografico senza significato, è preferibile tralasciarlo. Per l'eventuale lavanda dei piedi si preferiscano, ai bambini o ai ministranti, i ministri straordinari della Comunione, oppure alcuni adulti e/o giovani.
· Non è sempre possibile compiere la lavanda dei piedi, ma se ciò accade tutta la celebrazione ne riceve una luce particolare. Si tengano, tuttavia, presenti alcune osservazioni pratiche: il gesto in sé assume un significato diverso a seconda della categoria prescelta. Con i bambini e con i ragazzi tutto assume l’andamento di una scenetta, anche se svolto con solennità. Con gli adolescenti non è raro avvertire già una certa ritrosia nel prestarsi per questo rito. Adulti e anziani assicurano una partecipazione più seria e convinta. Se ne tenga conto; l’esecuzione di questo gesto non è così facile e sbrigativa come sembra. Deporre le vesti liturgiche, inginocchiarsi davanti ad ogni “apostolo”, lavargli e asciugargli i piedi (basta solo un piede) e rialzarsi per passare al seguente sono tutte operazioni che richiedono del tempo. Ecco perché si devono prevedere dei canti con cui l’assemblea accompagna questo gesto; in ogni caso sarà necessaria una breve monizione che ne evochi il senso più che illustrare i singoli dettagli. Si tratta, infatti, di far entrare l’assemblea nel cenacolo, di farle percepire il peso dei gesti che vengono compiuti e anche lo choc degli apostoli che si trovano davanti, in ginocchio, Gesù nei panni del servo.

· L’altare della Cena: in questi anni le Comunità sensibili hanno ben cercato di valorizzare i segni della Cena. Si pongono delle mense ben visibili, si portano processionalmente tovaglie, fiori, ceri. Sono mezzi utili per favorire la partecipazione dell’assemblea rafforzando il senso di comunione. Ma perché tutto questo diventi freccia capace di raggiungere il bersaglio, bisognerà far sì che il tutto evidenzi come questa è una cena sacrificale e comunionale, dove Cristo stesso si presenta come offerta: solo così l’Eucaristia diviene vero annuncio della morte e risurrezione del Signore.

· L’altare o la cappella della reposizione: non sono preparati in vista della sepoltura del Signore, ma per l’adorazione dell’Eucaristia. Il tutto orientato verso la comunione dei fedeli durante l’azione liturgica del giorno seguente. L’Adorazione eucaristica serve a rivivere i sentimenti di Cristo Gesù, che «avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine».

· Nella processione introitale si rechino solennemente all’altare i vasi con gli oli santi nuovi. Deposti sull’altare, il Celebrante li incensa (mentre incensa l’altare) e, immediatamente dopo, un ministrante li pone sulla credenza.

· Si sottolinei nell’omelia l’unità della Celebrazione della Cena e della Passione del Signore e della Veglia Pasquale.

· Alla processione dei doni si portino all’altare i doni per i poveri, frutti del digiuno quaresimale.
· Si sottolinei il gesto di pace: è conveniente suggerire ai fedeli di scambiarsi un abbraccio, in vece della solita stretta di mano, come segno di autentica comunione e riconciliazione. Ma si stia attenti a non vanificare questo gesto!!!

· E’ quanto mai opportuno oggi distribuire la Comunione ai fedeli sotto le due specie (se non vi sono ministri sufficienti, sarà opportuno preparare dei laici che aiutino!), come suggerito nei vari documenti magisteriali dell’Anno dell’Eucaristia.
· Si eviti di dare gli avvisi prima della solenne Reposizione della Santissima Eucaristia.

· Nella notte è bene che la Comunità si ritrovi per un momento di Adorazione Eucaristica comunitaria fino alle ore 24. Dopo, se si prosegue, lo si faccia senza alcuna solennità.
CANTI

Introito: Nostra gloria è la Croce (Cristo è nostra Pasqua); In te la nostra gloria (NcdP); Chiesa di Cristo (Alla Cena del Signore); In memoria del Signore (Signore nostra Pasqua).

Lavanda dei piedi: Signore tu lavi i piedi; Io vi do un grande esempio (Agorà dei giovani); Con amore infinito (Alla Cena del Signore); O Amore ineffabile (Cristo nostra salvezza).

Presentazione dei doni: Ubi Caritas (gregoriano); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Dov’è carità e amore (NcdP); Memoriale dell’amore (La vita risorge); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre).

Comunione: Questo è il corpo (DDML); Pane di Pasqua (Lourdes – raccolta multilingue); Pane di vita nuova (Pane di vita nuova); O Ostia santa (Confido in te); Pane di vita (Celebriamo in spirito e verità); Gesù Signore (Cristo ieri oggi sempre).

Reposizione SS.mo Sacramento: Pange lingua, gloriosi (gregoriano); Canta o lingua il glorioso mistero (Cristo è nostra Pasqua); Genti tutte, proclamate (NcdP); Genti tutte, proclamate (Celebriamo Cristo); Adoriamo il mistero (Alla Cena del Signore).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Con la celebrazione della Cena del Signore diamo inizio al Triduo pasquale della Passione, Morte e della Risurrezione del Signore, cuore di tutto l’Anno liturgico.

Questa Liturgia ci riunisce per ricordare e celebrare l'ultima Cena, durante la quale Gesù istituì «il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore», e quindi il sacerdozio ministeriale, per poter attuare il suo comando di perpetuare l'offerta della vittima di salvezza in sua memoria.

In questa celebrazione rivivremo, inoltre, il segno della lavanda dei piedi, memoria viva del comandamento che il Signore Gesù ci ha lasciato sull'amore fraterno e sul servizio.

Il prolungamento della contemplazione di questi misteri avverrà, poi, al termine di questa Liturgia, quando Gesù Eucaristia sarà portato solennemente al luogo della reposizione e noi saremo invitati ad adorarlo.

Accogliamo, stasera, gli oli santi nuovi che il Vescovo stamattina ha benedetto nella Messa Crismale, commemorazione dell’istituzione del sacerdozio ministeriale; negli oli sappiamo vedere il segno del Signore che consacra, guarisce e salva. 
Ricordando i tanti doni che il Signore ci offre in questo giorno, lasciamo spazio al nostro cuore per celebrare, con fede profonda e sincera, i Misteri della nostra salvezza.
[image: image3.png]



SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, ogni vero amore passa attraverso il dono di sé e conosce la croce. Lo sperimentiamo nella vita di tutti i giorni e constatiamo anche quanto sia facile non essere fedeli ad incarnare la gratuità di questo amore. 

Convocati per celebrare la Pasqua del Signore, nella profonda verità del nostro cuore, riconosciamo il nostro sforzo, il nostro impegno, ma anche la nostra pigrizia e la nostra inadempienza al comandamento dell’Amore, chiedendo perdono per tutti i nostri peccati, perché l’egoismo di cui sono il segno sia vinto dall’immenso Amore di Dio Padre, che offre il Suo Unigenito per la nostra salvezza.
· Signore,  che ci fai partecipi del tuo corpo e del tuo sangue, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che sei venuto per servire e non per essere servito, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che sei l’eterno sacerdote della nuova Alleanza, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   

T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
Al canto della Grande Dossologia si suonano le campane. Poi non si suoneranno più fino allo stesso canto nella Veglia pasquale.

COLLETTA

C - O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Alla Sua Chiesa, chiamata ad essere serva come Lui, Gesù consegna il segno della sua presenza: il nutrimento che la incorpora a Lui, ci ricolma del suo Spirito di amore e ci dona la forza di offrire la nostra vita per il bene di tutti. Come Dio è passato in Egitto per servire il suo popolo liberandolo dalla schiavitù e rendendolo un popolo di servi, così Gesù questa sera passa in mezzo a noi: ci lava, ci nutre e ci manda nel mondo per servire; questa è la Pasqua del Signore!
PRIMA LETTURA: Es 12,1-8.11-14
Prescrizioni per la cena pasquale.
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 115
Rit.  Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.
Che cosa renderò al Signore, 

per tutti i benefici che mi ha fatto?

Alzerò il calice della salvezza 

e invocherò il nome del Signore.

Agli occhi del Signore è preziosa 

la morte dei suoi fedeli.

Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:

tu hai spezzato le mie catene.

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 11,23-26
Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la morte del Signore.
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CANTO AL VANGELO: cfr. Gv 13,34
Gloria e lode a te, Cristo Signore!

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, 
così amatevi anche voi gli uni gli altri.
Gloria e lode a te, Cristo Signore!
VANGELO: Gv 13,1-15
Li amò sino alla fine.
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LAVANDA DEI PIEDI
G - La Liturgia invita ora il Celebrante a rivivere il gesto della lavanda dei piedi compiuto da Gesù con i suoi discepoli. Il rito vuole ricordarci che per essere in verità discepoli del Signore, che si è offerto per i suoi fratelli, bisogna intraprendere il cammino del servizio, fino alla fine.
PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, nella notte in cui fu tradito, il nostro Salvatore celebrò l’ultima Cena e affidò alla Chiesa il memoriale della sua morte e risurrezione, perché lo celebrasse perennemente fino alla sua venuta. Alla luce di questo grande Mistero, rivolgiamo al Padre la nostra fiduciosa preghiera.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Ascoltaci, Signore: abbi pietà!
1. La nuova ed eterna Alleanza che stiamo celebrando diventi realtà per la Chiesa, fonte di vita vera che, nelle diverse situazioni, si fa carità autentica per tutti. Preghiamo.
2. La vita del tuo servo e nostro Papa Benedetto XVI, del nostro Vescovo Calogero, del nostro Parroco Santino e di tutti coloro che hai chiamato a partecipare dell’unico ed eterno sacerdozio di Cristo sia fondata sulla tua Parola, plasmata dall’Eucaristia, intessuta di preghiera e di servizio, sia riflesso vivo del tuo amore misericordioso. Preghiamo.
3. Il sacrificio del tuo Figlio riconcili gli uomini con te e tra loro, aiuti quanti hanno in mano le sorti delle nazioni ad esercitare il potere come servizio, perché il mondo intero viva nella pace. Preghiamo.
4. Gli uomini del nostro tempo imparino alla scuola di Gesù, Maestro e Signore, l’esercizio della carità verso le famiglie più disagiate, specie in questo periodo di crisi economica internazionale, facendosi carico delle esigenze di chi è provato da ogni forma di disagio. Preghiamo.

5. I cristiani, obbedienti al proprio Battesimo, seguano Gesù nelle diverse tappe del suo pellegrinaggio terreno, specialmente nell’ora della passione e della croce, per divenire partecipi della tua comunione d’amore. Preghiamo.

6. Il tuo popolo riscopra nel sacramento dell’altare il Salvatore che continua ad offrirsi all’umanità come sorgente di vita divina. Preghiamo.
7. La nostra Comunità parrocchiale ed i nostri cuori, davanti al tuo amore infinito, si aprano alla contemplazione e allo stupore che si trasformano in canto di pace e di speranza per ogni uomo. Preghiamo.
C – Padre buono che hai costituito sommo ed eterno sacerdote il Cristo tuo Figlio, concedi a noi, divenuti tuo popolo mediante il suo sangue, di sperimentare, nella partecipazione al sacrificio eucaristico, la forza redentrice della croce e della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Confermati dalla Carità di Cristo, portiamo all’altare i nostri cuori ed i segni della nostra comunione con i fratelli, perché l’Amore sacrificale di Cristo trovi la piena adesione della nostra fede.
SULLE OFFERTE

C - Concedi a noi tuoi fedeli, Signore, di partecipare degnamente ai santi misteri, perché ogni volta che celebriamo questo memoriale del sacrificio del Signore, si compia l'opera della nostra redenzione. Per Cristo nostro Signore.    T – Amen.
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PREFAZIO della Santissima Eucaristia I
e CANONE ROMANO
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione: 

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Rivolgiamo al Padre la nostra comune preghiera, perché ci doni la grazia di un cuore che si rallegra di servire più che di essere servito, un cuore che, nutrito dal corpo e dal sangue di Cristo, sappia amare Lui ed i fratelli. 
Riuniti attorno alla Mensa dell’Amore, come i Dodici nell’Ultima Cena, preghiamo insieme  cantando [dicendo]:   T - Padre nostro... 
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SCAMBIO DI PACE

D – Stasera più che mai, davanti al testamento che Gesù ci affida, ogni motivo di divisione, ogni gelosia e ogni rancore appaiono come uno scandalo. Il gesto che stiamo per compiere sia promessa di cambiamento, un segno autentico di apertura al perdono.

Allontaniamo i rancori e volgiamoci a chi sta accanto donando un gesto pace, segno di riconciliazione con il mondo intero!
COMUNIONE (SOTTO LE DUE SPECIE)
G – Il pane donato e il sangue versato per la remissione dei peccati entrano nella nostra vita con l’Eucaristia.

Come discepoli fedeli del Signore, accostiamoci alla sua Mensa, accogliendo il Segno più sublime del Suo Amore, totale ed eterno sacrificio per ciascuno di noi.
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REPOSIZIONE DELLA SS. EUCARISTIA
Terminata la distribuzione, la Santissima Eucaristia rimane sull’altare.

DOPO LA COMUNIONE

C - Padre onnipotente, che nella vita terrena ci hai nutriti alla Cena del tuo Figlio, accoglici come tuoi commensali al banchetto glorioso del cielo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PROCESSIONE VERSO 
IL LUOGO DELLA REPOSIZIONE

G – L’Eucaristia viene ora portata nel luogo preparato per la reposizione dove siamo invitati a vivere momenti di preghiera adorante e di contemplazione di fronte al dono di un Dio che per noi si dona e si fa cibo di vita eterna.
Il dono ricevuto è troppo grande: non possiamo fuggir via subito. Lasciamo che il cuore esprima la riconoscenza. La Parola proclamata, i gesti di questa Liturgia lascino un segno indelebile nella memoria di ognuno e trasformino le nostre scelte e i nostri atteggiamenti.

Adoriamo il Signore Gesù, risorto e vivo, presente in mezzo a noi!
Dopo l’orazione dopo la Comunione e la breve introduzione, il Celebrante incensa la Santissima Eucaristia; poi, indossato il velo omerale, la porta processionalmente nel luogo preparato per l’adorazione.
Intanto si canta l’inno eucaristico “Genti tutte, proclamate” (tutte le strofe!).

Nella processione si portino incenso (due turiboli), croce astile e ceri. Non si trascuri l’uso del tradizionale baldacchino o dell’ombrello, che sottolineano il clima di adorazione verso Gesù-Eucaristia. 

Deposta la Santissima Eucaristia nel tabernacolo (che non può essere nel presbiterio!!!), il Celebrante la incensa e rimane in adorazione silenziosa per un tempo adeguato. Poi, con i ministranti, rientra silenziosamente in sacrestia.
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Se mi chiedessero qual è per me 

il giorno più bello dell’anno, 

non esiterei a dire che è il Giovedì santo!
Buon Triduo pasquale,

ricco di frutti spirituali!

In comunione
Antonio
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